Sopra il giuoco degli scacchi. Osservazioni pratiche d'Anonimo autore Modenese  Ercole Del Rio 1750
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LEGGI 
Risguardanti principalmente i giuocatori. 
I. Chi tocca un suo Pezzo (quando non dice concio, o simil cosa che escluda l'intenzion di giuocare) è tenuto muoverlo, purchè possa: sic come chi tocca con esso lui una casa, dovrà ivi lasciarlo; purchè non giuochi strascinandolo per la fila, dove potrà bensì proseguire, ma non ritirarlo dalle trascorse case. 
II. Chi tocca Pezzo avversario, che possa pren dersi, è tenuto pigliarlo con che può. 
III. Chi dice scacco, toccando un suo Pezzo, è tenuto, purchè possa, eseguirlo con esso : ma chi lo dice nell'atto medesimo di collocare il Pezzo, non dovrà più rimoverlo dalla casa, benchè scacco non fosse, prevalendo alla parola l'operazione. 
IV. Chi giuoca Pezzo col non suo cammino, lo erde a beneplacito del nemico, il qual volendo f, diritto ancor di giuocare, purchè non fosse l'al tro in iscacco. 
V. Chi s'arrocca non potendo, ovvero in modo non permesso, è tenuto rivocar il tratto, e giuo care il solo Re, o Rocco ove possa. 
VI. E repugnante alla natura del giuoco che il Re permanga in offesa. Laonde, siccome chi muo ve, o scopre sotto scacco il suo Re, "alla pena del giuoco a monte ad arbitrio dell'avversa rio; così chi dà scacco per ovviare dal canto suo alla repugnanza suddetta, è tenuto enunciarlo sotto la stessa pena del giuoco a monte: alla quale però rinunziando il nemico, dovrà dallo scacco sottrar si. Che perciò, se si trovasse un Re per alcun tratto rimasto in offesa, comune sarà la pena di dover mandarsi il giuoco a monte; essendo stata mancanza dell'uno il mal operare, e dell' altro il non avvertire. Il medesimo s'intenda, ritrovan dosi li due Alfieri d' uno stesso colore, come di continua repugnanza ugualmente che il Re tenuto in offesa. 
VII. Sendosi cominciato collo Scacchiere o Pez zi mal posti, ovvero senza il vantaggio per avven tura fra le parti accordato; sarà in arbitrio di cia scuno l'esigere in qualunque tempo contro dell'al tro, la predetta pena del giuoco a monte. 
VIII. Chi tiene il solo Re, può pretendere il giuoco patto, passati cinquanta colpi. E benchè il numero di questi Tratti nelle diverse contingenze venga da alcuni variamente prescritto, questa legge però così semplice fu sempre di nostro non meno che di molti altri costume. 
IX. Chi è in possesso del primo tratto, ha di ritto di conservarlo fino alla vittoria dell' avversa rio: il che però non s'intenda in chi dà vantag gio, competendogli sempre indistintamente il trat to medesimo.
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L CHF tocca un fuo Pezzo ( quando non dice

concioy 0 fimil cofa che efcluda I’ intenzion
di giuocare ) & tenuto muoverlo , purchd poffa: fice
come chi tocca con effolui una cafr, dovra ivi la.
fciarlo; purche non giuochi firafcicandolo per 1a fila,
dove potrd bensi profeguire, ma non ritirarlo dalle
trafcorfe cafe .

I1. Chi tocca pezzo avvérfario, che poffa pren
derfi, ¢ tenuto pigliarlo con che pud.

111. Chi dice feacco, toccando un fuo Pezzo, @
tenuto,, purche poffa , efeguirlo con effo: ma chi lo
dice nell” atto medefimo di collocare il Pezzo, non
dovrd pit rimoverlo dalla cafa, bench? fcacco non
foffe , prevalendo alla parola 1" operazione «
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diritto ancor di giuocare , purche non foffe |’ altro in
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* V. Chi 3" arroced non potendo , 6vvero in modk
noh permeffo, & tenuto rivocar il tratto, e giuocare
il folo Re , o Rocco ove poffa,

V1. E’ repugnante alla natura del Giunco che il
Re permnga in off:(i. La onde, ficcome chi muovey
o feopre fotto feacco il fuo Re, foggiace alla pena
del giuoco a monte ad arbitrio dell” Avverfario; cosl
chi da feacco per ovviare dal canto fuo alla repugnan.
2a fuddetta " & tenuto enunciarlo fotto la ftefa peny
del givoco a monte: alla quale perd rinunziando il
nemico , dovrd dallo feacco fottrarfi, Che percid , fe
% trovaffc un Re peralcun tratto rimafto in offefa ,
comune fard la pena di dover mandarfi il giuoco a
monte; effendo flata mancanza dell’ uno il mal ope-
rare, - ¢ dell”altro il fion avvertire. 1l medefimo s*
intenda , ritrovandofi li due Aifieri d’ uno fteflo co-
lore , come di continua repugnanza ugualmente che
il Re tenuto in offefa.

VIl. Sendofi cominciato collo Scacchiere o Pezzi
mal pofti , ovvero fenza il vantaggio per avventura
Jfra le parti accordato; fard in arbitrio di ciafcuno |*
cfigere in qualunque tempo contro dell’ altro la pre-
detta pena del Giuoco a monte,
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VIIL Chi tiene il folo Re, pud pretendere il
“Giuoco patto , X:I!’ni cinquanta colpi. E bench? il
“numero di quefli Tratti nelle diveife centingenze
venga da alcuni variamente prefcritto, quefta Legge
perd cosi femplice fu fempre di noftro non meno
che di molti altri coftume ,

IX. Chi 2 in pofiefflo del primo tratto, ha di-
1itto di confervarlo fino alla vittoria dell’ Avverfa-
tio : il che perd non s’ intenda in chi €3 vantag.
gio, competendogli fempre indiftintamente il tratro
medefimo

Sopra i quali giuochi di vantaggio due quiftoni
cadono di fovente , di cui non fia difutile porre ora
1a fluzicne. Piima, fe chi di vantaggio d* un R.c.
o, arroccar fi poffa da quella parte: ove rifpondefi
chiaramente che no; ficcome dando am:ndue i
Roc-





